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Mezzogiorno 
Così il fisco 
può ridurre 
le distanze 

Il sottosviluppo meridionale ne
gli anni 80 si presenta In forme 
nuove e molteplici e va affrontato 
In termini radicalmente diversi ri' 
spetto al passato. 

Mentre la povertà e l'arretratez' 
za non sono più la sua manifesta
zione prevalente, 11 tessuto socio
economico, figlio dell'assistenza, è 
divenuto un ostacolo allo sviluppo 
di attività produttive e di professio
nalità e causa di emigrazione Intel
lettuale; 11 mantenimento di questo 
flusso di risorse e del suol canali 
non costituisce un obiettivo auspi
cabile della politica meridionale. 
Anche la celebrata carenza di atti-
vita progettuale ha la stessa origi
ne; e 11 sistema entro cui queste 
possono esprimersi, l canali di de
cisione a frustrarle e ad obbligarle 
a passare attraverso 11 filtro del 
clientelismo, quando non addirit
tura dell'economia criminale, dive
nuta estesa e capillare. 

Da sempre la Cassa e le altre Isti
tuzioni centrali e territoriali si ser
vono di una rete di società e di pro
fessionisti locali; meno Istituzioni 
centrali di ricerca e progettazione 

delegate alla subcommltìenza vi 
saranno, con maggiore autonomia 
potranno esprimersi le capacità 
professionali meridionali. 

Iguasti dell'Intervento straordi
nario sono evidenti nel tessuto so
ciale prima ancora che In quello 
economico. I problemi di ordine 
pubblico e di delegtttlmazlone delle 
Istituzioni sono prevalenti rispetto 
a quelli della povertà e della disu
guaglianza. La creazione del posti 
di lavoro nel Sud sino al 1081 non 
può essere disconosciuta e risulta 
tra le più Importanti tra quelle di 
tutte le regioni europee. Tuttavia, 
la pressione demografica e l'Impro
duttività di molte attività riman
gono le caratteristiche prevalenti 
del quadro economico. MI sembra 
che 1 guasti dell'Intervento straor
dinario siano superiori ai migliora
menti del livello del reddito e del 
consumi privati. Infatti, è più diffi
cile In una fase di stagnazione mo
dificare una società consolidata 
nelle sue abitudini affluenti e Im
produttive da flussi di risorse co
spicui, di quanto non fu spingere la 
manodopera agricola all'emigra

zione verso il Nord, In un contesto 
di crescita sostenuta. 

L'eliminazione delle braccia se
colari dell'intervento straordinario 
diventa condizione necessaria per 
poter discutere del Mezzogiorno 
senza Ipocrisia o per rassegnata ac
cademia. Ma anche dando per 
scontata, per eccesso di ottimismo, 
questa condizione, la questione da 
porsi oggi è un'altra: è realistica 
una politica di Incentivi alla loca
lizzazione Industriale, In una fase 
In cui si riduce l'occupazione anche 
nelle zone Industriali forti? E con 
quale disegno di politica economi
ca et si può orientare nel Mezzo
giorno, se queste scelte vanno or-
mal al di là della stessa dimensione 
nazionale dell'economia? Se per la 
totalità del paesi capitalisti l mar
gini di autonomia per un progetto 
economico di medio periodo si sono 
ridotti drasticamente, è possibile 
riproporsi 11 problema meridionale, 
con obiettivi e strumenti pianifi
catori e dirigisti? 

In larga misura non è possibile, 
quand'anche fosse auspicabile. La 
fase economica che stiamo vivendo 
non lascia margini di manovra ad 
un Intervento straordinario e avul
so dal contesto nazionale-Interna-
zlonale e riconduce al massimi cen
tri di decisione economica gover
nativa la responsabilità di favorire 
la creazione di attività nel Mezzo
giorno. I requisiti di efficacia di 
questo Intervento debbono evitare 
11 filtro burocratico clientelare del 
centri di erogazione e Influire sim
metricamente al Sud come al Nord. 
Non ci si può permettere lo sperpe
ro di Incentivi regionali e nazionali 
concorrenziali tra loro, che hanno 
porta to ad alzare con Un uamen te la 
soglia dell'efficacia per l'intervento 
straordinario. 

Uno del modi per arrivarvi, re

stando coerenti con l'obiettivo di 
riportare la politica meridionale 
nell'alveo di quello che resta della 
politica nazionale, è quello di usare 
In prevalenza lo strumento fiscale. 
L'opportunità che si offre, In una 
fase In cut le Imprese Industriali 
sono più sensibili di prima alla 
concorrenzialità del costo finale, è 
quella di Incidere su una posta oggi 
particolarmente appesantita dalla 
crisi: l'imposizione fiscale Indiret
ta. Questa sarebbe, una misura 
nuova rispetto al passato, ma risul
tata efficace In esperienze di altri 
paesi; questo strumento accoppia 
diverse virtù tra le quali l'automa
ticità è la sicurezza del tempi e del
l'effetto economico, con II tatto di 
Intervenire a produzióne avvenuta, 
schivando 1 percorsi burocratico-
clientelar!. 

L'Incentivazione fiscale potrebbe 
attuarsi, ad esemplo, Imponendo 
una aliquota IVAplù bassa sul pro
dotti 11 cui valore agglun to è preva
lentemente realizzato nel Mezzo
giorno. Tale selettività dello stru
mento fiscale, oltre a richiedere 
una scelta strategica sul prodotti 
da Incentivare al Sud e quindi sulla 
sua specializzazione, presume un 
complesso *lter» tecnlco-lstltuzlo-
nale, anche se sotto 11 profilo am
ministrativo la sua gestione sareb
be semplificata. La misura può ri
volgersi a prodotti tipici del Sud o 
Ivi prevalenti (che In realtà è poca 
cosa), oppure mutare la legislazio
ne IVA attua/e, che non prevede 
una differenziazione delle aliquote 
per aree, e rlcontrattarla In ambito 
comunitario. In tutti i casi è neces
saria una capacità di Individuazio
ne della dimensione del valore ag
giunto apportato da aziende site 
nel Mezzogiorno. 

Non è poca cosa; ma 11 compito 
amministrativo, se la misura è 

concentrata su alcuni prodotti e si
gnificativa quanto all'effetto sul 
costi finali, non appare più arduo 
di quello storicamente fallito di 
creare una specializzazione attra
verso Il credito agevolato selettivo 
a medio termine. Lo strumento fi
scale, cui andrebbero destinate una 
parte significativa di risorse, sosti
tuisce ti fondo perduto, che ha . 
scontato l'errore di concentrare gli ' 
sforzi di Incentivazione sulla fase 
della convenienza Iniziale degli In
vestimenti, separandola da quella 
dell'effettiva produzione. In Innu
merevoli casi, l plani produttivi fi
nanziati In larga parte dagli Incen
tivi, se anche partivano, si realizza
vano In minima parte e per brevi 
periodi. • •:•" ' "•' ^ * 

Per quanto riguarda 11 credito 
agevolato, cosi ridimensionato, sa
rebbe opportuno prevedere una di
minuzione del costo del denaro a 
breve e medio termine per le Im
prese meridionali, con riferimento 
a quello medio delle aree del Cen
tro-Nord, da concedere In modo se
mi-automatico per gli Investimenti 
e per la gestione corrente. Il fondo 
perduto dovrebbe, di conseguenza, 
considerarsi più l'eccezione che la 
regola ed essere collegato stretta
mente alle scelte strategiche effet
tuate con lo strumento fiscale. 

L'obiezione dell'Impossibilità nel 
plano comunitario di applicare 
questa misura è valida solo se si 
accetta di vincolarsi alla situazione 
Istituzionale prevalente nel passa
to, e alle sue conseguenze nel cam
po economico, responsabili di aver 
separato l'Intervento nel Mezzo
giorno da quanto avveniva nelle al
tre sfere della politica nazionale. 

Enrico Wolleb 
ISMERI (Istituto mediterraneo 

ricerche interdisciplinari) 

INCHIESTA / Viaggio nel paese oppresso dal fascismo di Pinochet - 2 
Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
«Aumentano pane, zucchero, " 
tè, riso. Dicono che è per il 
nostro bene... Certo, ci stan
no proteggendo dall'obesi
tà». E «mentre tutti ce l'a
spettavamo In testa, la botta 
è arrivata diretta allo stoma-
col. È la prima pagina di 
«Hoy», 11 numero della rivista 
d'opposizione in edicola la 
scorsa settimana. Sul fondo 
della vignetta, un panciuto 
banchiere In mezzo «tight» e 
cilindro se ne va con una 
borsa ripiena di dollari e ri
pete: «Muy agradecidou», 
molto grato. 

Le misure economiche an
nunciate dal regime proprio 
1118 settembre, in coinciden
za con la Festa nazionale — 
svalutazione del peso del 24 
per cento, aumento delle ta- -
riffe del 35 per cento — sono 
al centro di discorsi, polemi- '. 
che, dibattiti. Se ne parla ' 
ovunque. La televisione ripe
te 1 discorsi rassicuranti del 
ministri Jarpa, Collados, 
Escobar — Interni, Econo
mia, Industria— i quali Insi
stono che tutto va bene, che 
le misure sono necessarie -
per pagare almeno gli inte
ressi del debito estero, che 
ora industria e agricoltura 

•avranno più possibilità. 
«Le misure — ci dice Emi-

Ilo Filippi, direttore di "Hoy" 
— non hanno fatto altro che 
rivelare le dimensioni della 
catastrofe. Non ci vuol molto 
a comprendere di chi è la re- . 
sponsabilità del tremendo 
disastro che il Cile, lì suo po
polo, sta vivendo. Dopo aver 
favorito l'orgia consumisti
ca, solo ora questo governo si 
è reso conto di quel che tutti 
sanno: che il paese è sempre 
dipeso dal rame e che perciò 
è avventuroso giocare al 
rialzo con le oscillazioni del 
mercato; che i tassi di inte
resse 11 fissano le banche In
ternazionali, che acquisire 
debiti, senza avere ciò con 
cui pagare, conduce sull'orlo 
dell'abisso. A questo ci ha 
portato l'arroganza del ra
gazzi di Chicago. Ed ora tut
to quello che 11 governo sa 
proporre è mano dura e re
pressione ancora più forte 
per mettere il silenziatore ad 
un popolo affamato». -

«La nostra lotta — è il 
commento lapidario di Ma
nuel Bustos, "leader" con 
Rodolfo Seguel del Comando 
nazionale dei lavoratori — si 
concentrerà sulla possibilità 
di ottenere un adeguamento 
dei salari e un calmiere del 
prezzi per 1 prodotti di prima 
necessità». Ma intanto è già 
la terza volta che i rappre
sentanti del pur fortissimo 
sindacato dell'opposizione si 
presentano Inutilmente a 
piazza de La Moneda. Non 
solo non vengono accolte le 
loro richieste, ma nessun 
esponente del regime si de
gna di riceverli. 

Ovunque per le strade, 
grandi cartelli annunciano 
nuovi aumenti di prezzi: 
benzina e gasolio, stoffe, me
dicine, latte, pane. Un muro 
sempre più alto divide 1 
quartieri alti, che si snodano 
lungo lYAlameda» fino alle 
montagne — prati, parchi e 
«chalet» In stile svizzero —, 
dalle «poblaclones» e dal 
«campanientos» della perife
ria. Qui vedi due donne com
prare Insieme cinquanta 
grammi di zucchero, D In lin
di ristoranti sempre affollati 
al mangiano ostriche e frutti 
di mare, si beve 11 famoso vi
no bianco cileno. Agli angoli 
delle porte di ogni ristorante, 
nugoli organizzati di bambi
ni coperti di stracci, senza 
acarpe e senza denti, ti assal
gono chiedendoti soldi o 
qualsiasi altra cosa. 

Come età in Argentina, 
come In Uruguay, si chiude 
anche qui 11 cerchio delle dit
tature militari appoggiate 
dalle oligarchie locali: co
mincia con un'accelerazione 
del debito estero e con una 
valanga di Importazioni a 

Indebitamento 
svalutazione 
e poi la fame 

In Ole, 
dopo il crollo 
della moneta, 
aumentano 
pane, zucchero, 
latte, the, riso, 
benzina, 
medicine 
«Siamo sull'orlo 
dell'abisso», 
dicono i maggiori 
esponenti 4 
dell'opposizione 

Due momenti della 
repressione fascista 

in Cile. 
durante gli scontri 

degli ultimi mesi 

poco prezzo, prosegue con lo 
smantellamento dell'Indu
stria e della produzione na
zionali, finisce con disoccu
pazione, recessione, perdita 
brutale del potere d'acqui
sto, della possibilità di vivere 
del lavoratori. 

«Si chiude anche — com
menta Mario Sharpe, social
democratico di Alleanza de
mocratica — Il bilancio com
pleto di questo regime. Per
ché si è promesso di restitui
re l'unità nazionale e In no
me della sicurezza nazionale 
si è aperta una ferita profon
da, fatta di prigionieri, 
scomparsi, ' esiliati, morti-
Perche si è promessa un'eco
nomia sana e pulsante, dove 
il libero mercato regola cor
rettamente le risorse, e il ri
sultato è una baldoria di dol
lari prestati che non sai co

me pagare, è un paese Infini
tamente più povero di quan
to sia mal stato». E José San-
fuentes, segretario del MDP, 
11 movimento cui fanno capo 
comunisti e socialisti, fortis
simo nelle «poblaclones», che 
è appena tornato da tre mesi 
di confino nel gelido Sud del 
Cile «Le misure economiche 
sono un altro atto di violenza 
contro 11 popolo, non possia
mo consentirle». 

Ma le Iniziative di contatto 
e di unità tra le varie forze 
politiche dell'opposizione, le 
sole che potrebbero portare 
ad uno sciopero generale e 
nazionale, sembrano ancora 
un'eventualità difficile da 
praticare stabilmente. An
drea Zaldlvar, fuori del Cile, 
rilascia dichiarazioni duris
sime, ma gli altri uomini del
la Democrazia cristiana so

no assai meno loquaci. Al pa
lese scontento sodale, agli 
appelli della Chiesa, per ora 
sembra aver risposto solo 11 
generale Matthei, capo del
l'Aviazione che. In una chilo
metrica intervista al conser
vatore «Mercurio», propone 
un graduale ritiro delle forze 
armate e un processo di 
apertura politica da avviare 
entro il 19*38, purché «1 partiti 
sospendano le loro proteste e 
si accordino sul modi e sul 
termini con 1 comandanti In 
capo delle Forze Armate». 

Un gioco delle parti, con
cordato In seno alla giunta? 
Un'autocandldatuta del ca
po dell'Aviazione, buon ami
co dell'ambasciatore USA. e 
adatto a sostituire un ditta
tore vecchio e logorato? Cin
que anni / a Gustavo Leigh 
perse il posto per aver detto 

CIANCIMI NO 
CURAVA I CONTATTI 
At DI FUOPl tXHA SICILIA. 

COfò 6U ITAIO-AMCRICANI? 
NO, COH Gli ^ - x 

rmtO-DCHOCRISTIAK)!/) 

le stesse cose che Matthei ha 
raccontato al «Mercurio», og
gi Pinochet dichiara alla te
levisione che «quel che 11 ge
nerale Matthei ha auspicato 
corrisponde In pieno alla no
stra opinione ed è stato con
cordato in seno alla giunta di 
governo». Un segno di debo
lezza o il suo contrario? 

Proprio da questa vicenda 
cominciamo la nostra con
versazione con Jaime Insul
sa, «leader» del MDP. Jaime 
vive in clandestinità a poca 
riistanza dalla capitale, Io in
contriamo In una casa dove 
d hanno condotto dopo girl 
lunghissimi, con gli occhi 
bendati per tutto l'ultimo 
tratto. Con Jaime ci erava
mo conosciuti la primavera 
scorsa a Roma, subito dopo 
la sua espulsione dal Cile. 
Aveva già deciso di ritorna
re, ora ha un'aria un po' più 
stanca e tesa di qualche me
se fa. 

«Un gioco dette para—di
ce subito —. Matthei fa una 
sortita per allentare la mor
sa intorno al regime, ma non 
deve avere nessun credito». 
L'accordo nell'opposizione? 
«Un dovere prioritario — ri
sponde — lo ha detto anche 
Luis Corvalan, Il segretario 
del partito comunista. Bai 
visto la situazione economi
ca, hai visto la brutalità della 
repressione? È urgente unire 
tutto il popolo nella batta
glia per la democrazia e in 
questa battaglia nessuno ha 
il diritto di mantenere com-
portamentl settari, estremi
sti, meschini o di esclusione, 
cosi come nessuno ha il dirit
to di Imporre agli altri 1 suol 
punti di vista». Ma questa 
unità non sembra trovare 
luoghi dove crescere. «Non è 
vero, non è cosi nelle "pobla
clones", dove la gente ha Im
parato a lottare unita, senza 
più paura. E non è cosi nelle 
università. Oli studenti sono 
una grande speranza, undici 
anni di regime, di censura, di 
conformismo non li hanno 
piegati». 

E quasi mezzanotte quan
do arriviamo nella sede del 

Collegio medico dove si tiene 
una veglia per la «dignldad 
profeslonal». Canzoni, poe
sie, discorsi; si discutono le 
forme della protesta per l'e
spulsione di un collega, av
venuta di recente per motivi 
politici. Ci sono molti diri
genti dell'opposizione, parla, 
tra intensi applausi, Manuel 
Almeyda, canuto e carisma
tico presidente del MDP. 
«Iniziative come queste — d 
spiega Diego Munoz, del col
lettivo di giovani scrittori — 
d servono a fare opposizione 
in tutti i modi, ad affermare 
la nostra ansia di partecipa
zione, di cultura, di informa
zione, contro chi d strango
la». Gli studenti sono nel mi
rino della repressione; qual
che settimana fa, a Conce-
pcion, diciannove studenti 
della facoltà di ingegneria 
sono stati gravemente feriti 
dalle pallottole dd «carabl-
neros». Ma questo, come nel
le «poblaclones», non sem
bra, incredibilmente, in gra
do di fermare le mille Inizia
tive di vita che la gente si va 
riprendendo. 

N d teatro «La Comedia» fa 
il pieno tutte le sere Claudio 
di Girolamo con 11 suo grup
po teatrale dell'dctus». Rap
presentano un lavoro tratto 
da un romanzo deiruru-
guayano Mario Benedetti, 
«Primavera en una esquina 
rota»: si parla del ritomo de
gù esuli, della difficoltà di ri
cucire rapporti d'amore do
po anni di barbarle, dopo 
esperienze tanto diverse. 
Chiacchieriamo con Claudio 
ed altri anucl della possibili
tà di una tournée d d gruppo 
In Italia. Per far conoscere 
l'altro Cile che già esiste, è 
vivo. Nonostante esecuzioni 
sommarie, censura, stato 
d'emergenza, nonostante un 
dittatore deciso a lasciare 11 
potere solo da morto, che di 
se stesso dice: «Il comandan
te in capo non sbafila mal». 

(FINE — U precedente arti
colo è stato pubblicato U • ot
tobre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Tra Musatti e Pertini 
niente di «elettorale» 
ma affettuose risate 
Cara Unità, • 

// pezzo da me scritto e da voi pubblicato 
nel numero del 23 u.s. sul Presidente Pertlni, 
riguardante un mio desiderio del tutto perso
nale. ed un problema soltanto mio, è stato 
frainteso dalia quasi generalità dei giornali
sti. di ogni colore, che lo hanno commentato. 

Il PCI non ha bisogno di servirsi di una 
persona come me, per esprimere giudizi poli
tici; né io sono tanto sciocco da assumere la 
funzione di portavoce: neppure dei compagni 
comunisti, a cui mi legano rapporti di amici
zia e di colleganza ma che io non mi sogno 
assolutamente di rappresentare. 

Il pezzo in questione era soltanto l'espres
sione di una mia certa autoironia: a cui asso
ciavo — pur con tutto il rispetto che ho per 
Pertini — anche la sua persona. Per il solo 
fatto che siamo coetanei. Entrambi tuttora 
arzilli, amici da sempre, ma — poiché non 
ancora rimbambiti — consapevoli della po
sizione diffìcile dell'uomo di età il quale si 
espone al pubblico. Posizione difficile perchè 
in bilico: fra un senso di essere al di sopra 
delle cose, per cui può pensare che proprio in 
ragione dell'età tutto gli è permesso, e la 
consapevolezza invece che in queste condi
zioni è facile fare passi falsi, gaffes, o assu
mere atteggiamenti che possono anche nuo
cere all'immagine che la gente si è fatta di 
noi. 

Pertini ha compreso perfettamente l'ele
mento umoristico nei miei confronti che era 
contenuto nel mio scritto. Tanto che per tele
fono ci slamo fatti insieme affettuose risate. 

I giornalisti invece, o per lo meno la mag
gior parte di loro, non hanno capito nulla; e 
si sono immaginati oscure manovre, ballons 
d'essai, inizio prematuro di campagna elet
torale ed altre sciocchezze del genere. -

Per me Pertini è soltanto un caro compa
gno di viaggio, che mi è utile — specialmente 
nella posizione che occupa e col prestigio che 
gli è proprio — per regolarmi ad attraversa
re questo periodo di vita senza eccessivi 
sbandamenti. 

Coloro che vogliono scoprire in queste co
se misteriosi retropensieri hanno preso sol
tanto una cantonata. 

CESARE MUSATTI 
(Milano) 

La migliore propaganda 
è dare spazio a lettere 
di diverse opinioni 
Caro direttore, -

domenica 23 settembre la Stampa di Tori
no in un articolo in prima pagina informava 
i lettori che sull'\Jn\\a spuntavano «come 
funghì» lettere di cattolici solidali col PCI. 
Per noi che /'Unità la leggiamo tutti i giorni 
queste lettere sono una cosa normale; però 
mi sono accorto, appunto sentendo t com
menti all'articolo citato, che la stragrande 
maggioranza dei cittadini ha invece la con
vinzione che siano lettere pilotate: insomma 
tutta propaganda, 

Io credo per contro che a noi tòcchi avere 
un organo ai stampa anche perchè altri, che 
hanno principi e ideali simili ai nostri, pos
sano con esso trovare il coraggio.di spezzare 
i pregiudizi e sì sentano veramente dalla par
te giusta: senza per questo sentirsi traditori 
di Colui che per primo, lottando contro gli 
sfruttatori, guerrafondai e falsi profeti, pa
gò con ta vita la sua coerenza. 

GIAMPIETRO MAINERÒ 
(Savona) 

«Faceva gli zoccoli, 
declamava Giusti e Fusinato, 
morì di pellagra...» 
Cara Unità. 

voglio accompagnare il mio contributo di 
trecentomila lire per la sottoscrizione 
straordinaria col ricordo di mio nonno ma
terno, Ermenegildo Marazzi, di Asola (Man
tova). 

Era un uomo modesto, faceva gli zoccoli, i 
•sopri», leggeva f Asino, declamava le poe
sie di Giusti e Fusinato. Allevò con tanto 
amore f tre figli rimasti orfani di madre, ma 
a soli 37 anni, nel 1901, morì di pellagra. È 
una storia molto semplice e triste, ma è dive
nuta una parte della mia vita, che ho cercato 
di percorrere con coerenza sempre lottando 
— come avrebbe detto mio nonno — per il 
riscatto delle umili genti. 

CARLA LOMBARDO 
(Milano) 

«Verità, sempre incompiuta, 
dover essere, impegno, 
forza ideale, lotta...» 
Cari compagni. 

vorrei rendervi partecipi di alcune mie 
considerazioni a proposito deirarticolo di 
Franco Fortini sul terrorismo e sutTusdta 
dall'emergenza: «Anni 70, la resa della sini
stra» del 28/9. ' « 

E ben noto il naturalismo rousseauiano 
dell'ultimo Fortini- ti ritorno a certe conce
zioni campestri e provinciali antimetropoli
tane. il ritiro da quel mondo monde cotanto 
ragionammo insieme», dall'universo disu
manato di questi ultimi tempi visti con gli 
occhi d'un saggio antico e disperata. 

La contrapposizione forzosamente mecca
nica tra Storia e Tecnologia (come se si in
tendesse dire tra •Passato» e » Futuro») non 
può non generare che nostalgie liberistìche, 
mitologie libertarie nonché grida di dolore 
per una «tradizione» vilipesa. 

Altro è il diffìcile e precario articolarsi. 
nelle «uè, del disincanto scientifico e della 
lotta ideale di trasformazione, proprio oggi 
che a venir meno i tutto l'insieme della con
cezione della ^verità» dello Stato, della Po
litica, della Storia. 

Lo stesso Fortini chiudeva un suo libro del 
1976 (l cani del Sinai - Einaudi) con queste 
parole: «Attirarsi qualche latrato o qualche 
morso è cosa davvero di nessun momento, 
senza merito ne demerito. Bisogna voler bea 
altro; e anzitutto credere, come Lenin diceva, 
che ad ogni situazione esiste una via d'uscita 
e la possibilità di trovarla. E cioè che la verità 
esiste, assoluta nella sua relatività». E la veri
tà. oggi, i nelle storie degli uomini, nella 
violenza della lotta tra i «modi sodali di 
produzione» e le «forze produttive» liberate 
dal processo capitalistico, nello stesso conti
nuo risorgere e scomparire delle utopie so
dati immediatlste contro l'ingiustizia e la 
durezza della Storia. 

L'impegno per una riflessione ulteriore de

ve quindi nascere da una critica radicale ad 
ogni riduzionismo, romantico o tecnocratico, 
della dialettica storico-sociale a contrappo
sizione tra Società Umanistica e Società 
Tecnologica: la prima che sarebbe caratteri
stica d'un'epoca di sviluppo e di espansione, 
sia in termini economici che culturali; la se
conda figlia d'un'epoca di crisi, apocalittica 
e ormai àgli sgoccioli del suo «destinò». 

Il nodo fondamentale ritengo di trovarlo* 
nella concezione storico-scientifica della 
«verità» (ad essa, invece, continuiamo a cre
dere trascendentemente e di essa ci sentiamo 
depositari autorizzati di fronte a tutti: sto
ria, mondo, «generazioni del '68», pentiti, 
dissociati ecc.) che deve poter illuminare la 
nostra teoria e la nostra prassi sociale. La 
•verità» è come la critica: sempre incompiu
ta, sempre intesa come dover-essere, impe
gno. forza ideale, lotta. 

CLAUDIO TULLI I 
(Roma) 

«Sarebbe come se...» 
Cara Unità. 

y uanta tristezza (e rabbia, e sgomento...) 
leggere che da alcuni giorni squadre di 

•giustizieri» girano sul litorale romano av
velenando, con polpette al cianuro, i cani che 
ivi, con o senza padroni, risiedono. 

Sgomenta rendersi conto che pochi vedono 
in ciò il sintomo di una mentalità aberrante: 
un bimbo muore per una tragica coincidenza, 
per l'imprudenza dei padroni di un cane, la
sciato forse troppo «libero di giocare» col 
bimbo stesso, e non si trova di meglio che 
iniziare questa mostruosa «opera di preven
zione»: uccidiamo i cani della zona, con l'ìn-
fanno della polpetta, ripuliamo di queste 

estiacce tutte le spiagge (e magari, dopo le 
città, le campagne...). Sarebbe come se eli
minassimo tutti i giovani tra i 15 ei 25 anni, 
solo perché il più alto numero di tossicodi
pendenti-spacciatori è racchiuso in questa 
fascia di età. O, più linearmente, come voler 
togliere di mezzo tutto ciò (uomini, animali, 
cose, situazioni) che ci dà fastidio, che ci lede 
in qualche modo; tutto ciò che non compren
diamo, che non riusciamo a comprendere, 
invece di sforzarci di farlo. • 

Nella società che sfrutta, dove trionfa chi 
è più forte o più semplicemente chi è più 
cattivo e senza scrupoli, i perdenti sono i 
meno garantiti, i meno protetti, i più deboli: 
bambini, handicappati, cani... Cani osannati 
se, al servizio dell'uomo, guidano ciechi, fer
mano scippatori, fiutano droga nei doppi-
fondi delle valigie; cani che d'estate, dal loro 
padroni, vengono abbandonati come un ma
glione non più di moda all'inizio delle vacan
ze. 

Il rispetto per chi è diverso da noi. la ricer
ca dell armonia (e non del conflitto) con chi 
ci sta attorno, la comprensione per ciò che a 
una prima analisi sfugge devono essere pa
trimonio comune nella società che vogliamo 
costruire. 

PIERLUIGI TORRE 
(Roma) 

Madre. non critica figlio 
Gentile direttore. "' - •" '• » " 

in riferimento al comunicato della Casa 
Editrice Mondadori sul «caso» del libro di 
Nando Dalla Chiesa (comunicato apparso 
sull'Unità del 2 ottobre scorso) sento il dove
re di fare una precisazione, anche in conside
razione del modo in cui il testo si è prestato 
ad essere interpretato nella titolazione del 
suo giornale: 

1) la Casa Editrice Mondadori si è limita
ta a fare da tramite «istituzionale» tra un 
suo autore. Nando Dalla Chiesa appunto, e 
gli organi di informazione, trasmettendo le 
dichiarazioni dell'autore stesso originate 
dall'anticipazione pubblicata dal nostro pe
riodico Panorama; 

2) Nando Dalla Chiesa voleva, con quelle 
dichiarazioni, evitare un'interpretazione 
parziale e/o strumentale che qualcuno 
avrebbe potuto fare del suo libro, convinto 
com'è che esso possa essere conosciuto cor
rettamente soltanto netta sua interezza. 

Non vi era perdo, nel comunicato, alcun 
intento di critica nei confronti dell'operazio
ne giornalistica di Panorama. 

CARLO SARTORI 
(Direttore relazioni esterne della A. Mondadori) 

Quello che ha scritto 
«Tempi Nuovi» 
Caro direttore. 

ho letto il 22/9 ta tetterà di A, Cattanta, la 
quale mi ha spinto a leggere l'articolo del n. 
37 di Tempi Nuovi su Togliatti. • 

La polemica indirizzata da Canonia con
tro la «pretesa ineluttabilità del leninismo 
come l'unica possibile forma di realizzazio
ne del mutamento rivoluzionario» non mi 
pare abbia ragione d'essere. Infatti Tempi 
Nuovi etra un brano di Togliatti che dice; 
«Lenin... dette un solido fondamento alla ri
cerca e lotta che può e deve essere condotta 
per inserire nelle contraddizioni del regime 
borghese la lotta della classe operaia, in mo
do tale che apra una via rivoluzionarla, una 
via at sodalismo. aderente alle condizioni di 
ogni Paese». 

Da parte sua rarticolista del settimanale 
sovietico aggiunge: «Togliatti ha sviluppato 
ed ha applicato in modo creativo il marxi
smo-leninismo alle condizioni dell'Italia... 
Togliatti ha sviluppato Videa leninista che to 
scopo di tale studio non è quello di trasferire 
meccanicamente determinate forme, createsi 
storicamente, di lotta e di lavoro di massa, in 
un'altra situazione politico-sodale, ma di 
trovare... la via più opportuna nella data si
tuazione di lotta per te trasformazioni de
mocratiche. ìapace e il sodalismo». 

Il concetto dei vari modi in cui sarà e do
vrà essere condotta la lotta per il sodalismo 
nd diversi Paesi, concetto già di Lenin, è poi 
ripreso per altre quattro volte neirarticolo. 

Comunque, a parte questa questione, ho 
trovato Varticolo di Tempi Nuovi interessan
te nel suo complesso e per la sua frase finale: 
«Il PCUSfa di tutto per conservare e svilup
pare il retaggio dell eminente rivoluzionario 
internazionalista, per rafforzare e ampliare i 
legami fraterni con ti PCI. reparto d'avan
guardia della classe operaia italiana, che di
fende gli interessi essenziali dd lavoratori: 

LUCIANOMARCOLIN 
(Pordenone) 

In inglese 
Caro direttore, 
. sono un cittadino della Repubblica di Sin

gapore. Vorrri corrispondere, in inglese, con 
dei lettori italiani. Ho 28 anni 

JIMMYONG 
Api BJk 54. (cp.) 02-1460, New Upper Changi Road 

(Singapore 1646) 

» * . ' 


